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UN QUADRO INAVVERTITO DI GIUSEPPE CADES 

NELLA GALLERIA BORGHESE. 

notissimo agli studiosi di cose romane che nei due ultimi 
decenni del secolo XVIII il principe don Marcantonlo 
Borghese volle che fossero decorate cqn alta signori
lità, dapprima le sale della sua superba Galleria di pit
ture nel p alazzo di città, poi le altre della Villa pin
ciana, asilo delle famose sculture che in quel p eriodo 
winkelmaniano gli e ra no invidiate da , tutti; e delle 
quali purtroppo, non molti anni dopo, Napoleone, con 
l'aspetto benevolo che sanno prende re a tempo e luogo 
i parenti indi screti, ' dovea coglie re il più bel fiore per 

trapiantarlo nel Louvre. L a fiducia del principe s i posò su d'un uomo ch e 
n'era ben meritevole, cioè su di Antonio A sprucci; architetto valoroso ed 
accorto discernitore degli a rti sti che l'avrebbero ben secondato nel decorar 
l1'obilmente le sale, adempiendo l'intenzione munifica del principe. Natural
mente, tra le op ere molteplici e diverse, concorrenti ad un'a rmoniosa decora
zione, ci fu quella di a rri cchire a lmeno d'un dipinto ogni soffitto. Il tumultuo.s0 
affresco, con cui , pochi anni prima, Mariano R ossi aveva coperto la volta del 
salone d'ingresso, rinnovando i fasti di Pietro da Co rton a , invitava a diffon
dere n'elle altre sale siffatti abbellimenti. I quali sa lirono al piano superior:e, 
apportando decoro e leggiadri a ove da un secolo e m ezzo era rimasto esempio 
infruttuoso 'l' affresco caraccescamente bello di 'Giovanni Lanfranco n~l soffitto 
della loggia; della quale 1'Asprucci chiuse le cinque arcate, convertendola in 
sala. Domenico Co rbi dipinse le lunette ch e risulta rono tra le finestre nuove 
e la curvatura degli a rchi vecchi, e ritoccò ... purtroppo! l' a1ffresco centrale. I 
soffitti p oi delle sale più spaziose 'dell'appartamento furono nobilitati da un 
complesso di quadri coordinati; e dei pittori prescelti (i piìl celebrati di quel 
momento) è rimasto il ricordo, tranne che d 'uno, troppo presto smarrito nella 
nebbia del tempo. Nel soffitto della sa letta ove son adunate pitture straniere, 
e che nel cata logo del prof. V enturi è la sesta, c'è un bel quadro, di stile e 
di soggetto in soli tl, ri masto anonimo. Il Venturi lo dice di pittore veneziano 
settecentista, e non vi di scerne ch e l' el~mosina t'atta d éJ. un fanciÙ'llo ad un 
mendicante, con soddisfazione dei genitori, presenti all'atto pi t toso. L'acutis
simo scrittore doveva difatti essere a ttratto col pensiero 'Verso V enezia, non 
solo per la florida robustezza , del colore, ma p erchè nel t'ondo è rappresentato
il Palazzo' Ducale, e v'è una chi esa che sembra un'ardita modificazione del 
tempio di S. Giorgio, 0 _ piuttosto , sembra che la facciata di S. Maria dell'Orto 
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abbia usurpato il posto di quel tempio. Singolare settecentista del periodo 
ultimo, dopo il trionfo del David, che cancella un tempio del Palladio per 
amore del gotico, a cui avrà udito dare del barbaTO ogni giorno. Se ne può 
dedurre quasi con certezza che il nostro pittore anonimo amava Venezia, e 
chiamava a contribuzione di bellezza gli edifici veneziani anche quando rappre
sentava una scena flvvenuta in tutt'altro paese, come sapremo fra poco. Era 
un amore che lo separava affatto dai pregiudizi critici' del suo tempo, i quali 
inquinarono persino Y' olfango Goethe, di cui si narra che il cortile di Palladio 
nell'Accademia, così correttamente freddo, era per lui la più bella a rchitettura 
della città. Ma chi è questo pittore? Dobbiamo ancor oggi dirlo un anonimo? 
No. È un pittore che ha scoperto la faccia. 

Fin da quando io ebbi l'onore di essere chiamato e presiedere alla Gal
leria Borghese, e presi a ristudiare questo nobilissimo rriateriale d'arte, inserii 
tr~ i miei appunti che questo quadro 'era del rom'ano Giuseppe Cades, la cui 
vita si estende , tutta nella seconda metà del settecento; ed ora m'accorgo, 
n~)!1 da manoscritti faticosamente cercati, ma da un buon libro stampat6, ossia 
<'( Guatt'iini : Memorz'e./Jer le Belle Arti », raro a trovarsi, mal noto, pochissimo 
letto (fors'anche perchè gli anni che comprende, 1785-86-87-88, non sono parsi 
fin qui molto interessanti), m'accorgo, dico, che non m'ero ingannato. 

Nessuno mi attribuisca a merito il riconoscimento d'un pittore raro ad 
incontrarsi e forse confuso tra gl' indifferenti, perchè fin dalla fanci ullezza i 
miei occhi s'erano avvezzati ad inebriarsi dinanzi ad un quadro del Cades, 
che su di me, fanciullo entusiasta, aveva potere di fascino, con la data del 
17 81, e che vedevo nel Duomo di Ascoli Piceno, ·rappresentante S. ' Lucz'Et 
e S. Agata, sopra le quali S. ,Pietro si libra sospeso in uno scorcio che può 
dirsi un saggio di sapienza . Più tardi conobbi anche l'altro quadro ,che dalla 
chiesa di S. Francesco di Fabriano passò. al palazzo comunale di quella città, 
ove jo lo vidi or sono molti anni, e dove suppongo sia tuttora; un quadro 
coetaneo al n<1stro, che è del 1787. Avev.o perciò dinanzi a me facile e ben 
aperta la via che mi guidava a conclusione sicura. In tal condizione di favore 
qualunque a ltro avrebbe riconosciuto l'artista romano. 

Il Guattani parla con grandissima lode di questo quadro della Galleria 
Borghese, 'ma non serve ch'io tàccia citazione delle sue parole, quali si leg-
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gon o a pagina :!66 del vo lume 3°. E la lode h a una eco risonante n el L anzi, 
che non è un libro dimenticato o mal noto L.. Con fesso mortificato ch e non 
m e n 'ero accorto prima d'oggi. È p roprio vero ch e spesso no n abbiamo gli 
occhi ape rti p e r le cose ch e ci s tanno d'appresso! Basti intanto ch e, d enun
ciata la data di nascita di questo quadro, io ne dica l'argomento. Esso è de
s unto dal D ecam e ro ne, e precisamente dalla novella dove sono narrate le vicende 
d i Gualti eri conte d'Arguersa, ~he p e r le calunnie d'un a regina di Fran cia si 
tien cela to e v a ra mingo, fin ch è a Londra in abito di mencli co rived e la sua 
figli a Violan te, splendi çlam ente m a rita ta, ed è socco rso e fes teggiato da i suoi 
nipotini, che, quasi mi s te ri os'amente sentendo il lo ro legame di sangue con quel
l'infelice, non curano il p edagogo severo, ch e li Tichiama. 

Si pUò sorrid e re d'un pittore ch e concepisce L ondra con le forme di V e
nezi a, m a questa disinvolta li bertà non mi turba. Quanto a i contempora nei 
roma ni, sa rà s tato diffici le trovar chi se ne accorgesse, e ce rto non se ne ac
.co rse il cri t ico 10cla Lo rc, be nch è fosse un uom o co lti ss im o. Egl i di ce ch e il fond o 
è ado rnato da a rch ite ttura t edesca, m a, se a , 'esse rico nosciuto Venezia, no n si 
sa rebbe tenuto a quest a fo rma la ge ne ri ca . L'e ru d izione non è necessa ri a all'arte, 
la qua le è legittim a i anch e se adope ra immagini di s fo rmi da quell e ch e l' e ru
d izione ri chi ede. Solo è da tem e rsi di quel ch e tra tti e ne lo slancio dell'ingegno, 
a llo rch è questo apre le a li; le m eti colosità e rudi te s freddan o e posso no fo rm a r . 
pal la a L pi ede. Ognu no sa che la rgh ezza e bell ezza di frutt i h a dato la sconfi
na ta ii be rtà degli a rt isti <1 nti chi, l' abbondanza vivace del sentire e il fran co ab
ba nùono noncura nte deL sap e re. Invece mi sorpre nde m olto quel ch e o ra dirò . 
Il quad ro promuove un a curiosa osse rvazione. F a tto m entr' e ra o rgogliosamen te 
avvia to il p e ri odo neo- classico, ne prescinde affatto. Inutilmente iL Guatta;:1i, pur 
lodando iL .Cades, due a nni prima (a propos ito d' un quad ro dipinto p e r un a 
chiesa eli Genova), de lla s ua fedeltà alle pure lorme natura Li, lo esorta a co nsul
tare a nch e le s tat ue g rech e, 'di èendog li che Orazio 'fav'éllava a nch e ai pittori, 

. quando intimava: 

vos exemPlaria graeca 
1wctnrna ve/'sate 11tm/1t, versate di1lrl1.a. 

Prescinde d al p eTiodo n eo-classico, h o de tto, m a, quel ch:è più s tra no, lo 
salta tutto, p er' dir così, prima ch e' si svolga, a rri va solitari o ove la s to ria ar
riverà più t a rdi , p e rchè in virtll di .una singolare preveggenza a nti ci pa il p e ri odo 
stori co-roma ntico . Non par q~lestò un quadro lln po' foggia to s ull e inizia tive 
d i Fra ncesco Hayez, a cui nel 17 87 m a ncavano a ncQl:a quattro a nni p e r na
scere, e pili di trenta p e r avventar le prime a 'vvisagli e d ella pittura ro
manti ca? Non h a q ua lcosa di comune col noto quad ro d 'Antonio Zo na ch e s i 
conserva nell 'Accademi a di Venezia, dipinto nel 186 1? È l'anno in cui il gene ré 
s tori co-romantico compa rve, può dirsi, ne lla s ua p e rfezion e alla Mostra di Firenze, 
ma forse è giusto di re ch e il primo lonta no sento re ne alitò qui nel palazzo 
di Villa Pinciana. È s trano poi ch e il Cad es n on prescinde soltanto dal rumo
roso p e riodo neo-classico, formulato o ram ai dal D avi d in m odo definitivo, m a 
non p a rtec ipa nemmeno del g usto settecentis ti co a nte ri ore. È indocile ad acco
rriòdarsi coi cQntempora nei, e tuttavia lontano dai vecchi . Il Cacles non è grande , 
no: può bastar il dire ch'è m olto abile ; m a p a re facile al mio le ttore trovare 
un a rti s ta più indipendente di lui ? Egli m e ravig liò il pubhlico cun le 'feli ci 
imitazioni dello stile d' altri pittori, recenti e an ti chi; era ingegno agile, pieghe-



volissimo, che poteva scherzare con le difficoltà, g razie ad una si ngolare virtll 
cii assimilazi one; che p oteva trarre ad inganno, come fece, q ualche conosci tore 
reputato , ma da lui c reduto presuntuoso, p e l p iacere di mostrargli che nessuno 
deve stimarsi infallibile; ma bisogJ1a pur ricon oscere che, togliendosi la m aschera , 
sapeva scoprir con onore una nobile fisonomia. Era veramente nato per dipin
gere. on è modellato con maturo sapere l'autoritratto di lui , che Francesco 

. Podesti donò all'Accademi a di S. Luca? Ebbene, non si perda di vista che 
l'autore è appena sui sedici anni; e non ne aveva che ventuno quando fece 
il quadro di S . G iuseppe da Copertin o p er la chi esa dei Ss. Apostoli . Poi a 
mano a mano ogni nuova opera fu l'indice d'un progresso ; ma forse, morendo 
a quarantanove ann i, egli non fece mai il quadro che mostrasse il punto d'arrivo 
d i quell'indefesso progredire. 
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